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C 
hi fa davvero ciò che è giusto? Chi ha scelto la strada più buona? Chi sta meri-

tando la salvezza di Dio?  Dobbiamo fare attenzione nel giudicare a partire dalle 

nostre convinzioni e tradizioni. La maggioranza degli Ebrei al tempo di Gesù 

non aveva dubbi: bastava appartenere al popolo d’Israele, parlare la sua lingua, recitare 

le sue preghiere al mattino e alla sera.  

Eppure il profeta Isaia si era espresso chiaramente: «Io (il Signore) verrò a radunare 

tutte le genti e tutte le lingue… (dalle) isole lontane che non hanno udito parlare di me e 

hanno visto la mia gloria». Gesù ribadisce questo aspetto: «Da oriente e da occidente, 

da settentrione e da mezzogiorno siederanno a mensa nel regno di Dio». E rincara la 

dose: «Vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».  

 Quando presupponiamo la nostra bontà in virtù una supremazia storica, culturale, etica o religiosa della no-

stra gente, o peggio, giudichiamo e insultiamo senza obiettività chi viene da altre tradizioni, prendiamo una china 

pericolosa. Rischiamo di aver conosciuto Gesù di 

persona, averlo frequentato e pregato a lungo, sen-

za essere riusciti a comprendere e seguire la sua 

verità e la sua giustizia. Potrebbe dire anche a noi: 

«Non so di dove siete. Allontanatevi da me». L’a-

more è la porta della salvezza, certo stretta, ma 

oltrepassabile da tutti.  
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LA PREGEHIRA 

 
Gesù, non ci riconosci? 
Eppure abbiamo in grande stima 
la tua parola, i tuoi discorsi, 
conosciamo ampi stralci del vangelo. 
 
Alla messa della domenica 
abbiamo proclamato la tua Parola 
e abbiamo dimostrato di conoscere bene 
il testo che ci veniva assegnato. 
 
Eppure non ci siamo persi una celebrazione, 
abbiamo anche servito all’altare 
e ci siamo cibati ogni settimana 
del tuo corpo e sangue nell’eucaristia. 
 
Allora perché, Signore, ora non ci apri la porta 
e non ci fai entrare nella sala del banchetto? 
 
La tua risposta, Gesù, non si fa attendere: 
“Allontanatevi da me, voi tutti operatori 
di iniquità, che avete scelto 
non la porta stretta, del sacrificio  
e dell’impegno, 
ma quella larga, che non chiede molta fatica”. 
 
Quel giorno, Gesù, ci farai capire 
che nel tuo Regno si entra non grazie 
ai bei discorsi e alle belle parole. 
Determinante, decisivo è mettere in pratica 
il tuo vangelo, anche quando costa, 
e bisogna remare controcorrente. 

LA PORTA STRETTA, TRASCURATA 

Ho incrociato nella vita la porta stretta. Lo sai, Signore. 
Quella scomoda, trascurata da tutti, 

che sembra difficile o impossibile attraversare. 
Quella in cui la giustizia e la fedeltà non sono un optional, 

ma una richiesta accorata degli occhi 
di un estraneo, di un vicino, di chi ami profondamente. 

 
Quella in cui la mitezza non è un'indole, 

ma la scelta di comprendere a poco a poco 
che la rabbia, la violenza, il risentimento, lo sfogo 

moltiplicano soltanto le sofferenze a se stessi e a tutti. 
Quella in cui la povertà non è subita ma cercata, 

con la saggezza di chi sa fare a meno del superfluo, 
con la sobrietà di chi non ostenta ciò che potrebbe avere, 

con la generosità di chi non esita a condividerlo. 
 

Quella in cui la purezza è come un fiore,  
meraviglioso e delicato, 

e spande il suo profumo intenso 
senza dire al mondo quanto è costato. 

Quella in cui la gioia è un sorriso a denti stretti, 
è la consapevolezza di aver fatto tutto il possibile, 

è la tranquilla serenità di chi ha accolto 
il suo limite, quelli degli altri e della vita. 

 
Quella in cui l'amore chiede di più di ciò che dà,  

ti fa mettere tra parentesi per un po' di tempo,  
sa aspettare, ascoltare, accettare. 

 
Quella in cui, per seguire la tua coscienza, 

sei contestato, offeso, criticato, o persino perseguitato. 
Quella davanti alla quale davvero non ce la faccio più 

e ti prego: «Se proprio devo attraversarla, 
prendimi in braccio e fallo tu con me».  

L 
a frase – dobbiamo riconoscerlo – ha una durezza inusitata. Eppure è fatta apposta per far riflettere, per 

risvegliare coloro che si adagiano in una sicurezza infondata.  

Non basta aver ascoltato la sua Parola, e neppure averla meditata, approfondita o addirittura proclamata 

e insegnata agli altri.  

 Non basta aver mangiato assieme a lui, cioè aver ricevuto il suo pane, nell’eucaristia, o aver celebrato i 

suoi santi sacramenti. 

 Ciò che conta è altro. Quella Parola era per illuminare il cammino, quelle celebrazioni erano per soste-

nere e dare forza: non erano esse l’obiettivo, ma un mezzo. Un mezzo perché la Parola diventasse realtà nell’e-

sistenza di una persona. Un mezzo perché la giustizia e l’amore trovassero espressione in tanti piccoli gesti con-

creti, in tante scelte quotidiane.  

 Ed è proprio su questo, allora, che verte il giudizio. È questo che si rivela decisivo per entrare o no nel 

Regno. Gesù mette in guardia, dunque, da una possibilità che non è poi tanto remota: può accadere, infatti, che i 

“lontani” siano i “primi” e che i “vicini” figurino tra gli “ultimi” o addirittura tra quelli lasciati fuori.  

 Perché non si entra in forza di un’appartenenza familiare o sociale. Non si è garantiti da una tradizione, 

nella quale – quasi senza volerlo – si risulta immersi. Sono i fatti a essere importanti. È su di essi che ci si deve 

misurare. Per compierli, spesso, si deve andare controcorrente.  

 Abbandonare la comoda autostrada frequentata da tutti, e inerpicarsi per dirupi scomodi, viaggiare talo-

ra in solitaria. Alla fin fine, però, quella era la scelta giusta. Portava il sapore del Vangelo, il gusto dell’amore e 

della compassione ed è questo che rende “secondo il cuore di Dio”. 

Non so di dove siete ... 
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L 
a porta della parabola è stretta ma è aperta; stretta 

ma bella, perché apre su una mensa imbandita, un 

turbinìo di arrivi, dove Dio non è un dovere ma un 

vino di festa. Dalla porta limitata, una storia di salvezza. 

Una sottile angoscia ci coglie davanti a quella porta stretta,       

angoscia che cresce quando la porta da stretta diventa chiusa, e 

quella voce da dentro risponde: «Non vi conosco». 

Tutta la vita a cercarti, e ora sei Tu che ci allontani? 

Il vangelo inizia con una porta piccola e una folla che le si accalca davanti. 

Poi come in una dissolvenza appare una scena multicolore e allegra: verranno da oriente e da occidente, da 

nord e da sud e siederanno a mensa. 

Ai credenti che si affollano davanti a porte sbagliate che non conducono da nessuna parte, la parabola dice: 

«Sforzatevi di entrare per la porta stretta». Il testo originale dice: “lottate per passare, combattete”, ma non 

contro chi fa ressa o contro le misure della porta. Contro qualcosa d’altro. 

La porta stretta disegna i miei contorni precisi, i miei limiti, i confini del mio io. Sono i margini che mi  

restituiscono la mia immagine più autentica, liberata da tutto il superfluo. 

Allora accetta serenamente i “no” che la vita ti dice. E accogli i tuoi limiti, non i tuoi vanti. 

 David Turoldo raccontava: per anni ho abitato nella vecchia torre di un’abbazia millenaria. Ogni 

mattina uscivo da una porticina appena sufficiente per passare. Dovevo abbassare la testa, e mi pareva così 

di fare il mio inchino al mondo, alla pianura, alle case, alla creazione tutta. 

La vita contiene misteri immensi, ma per entrarci devi lottare con la tua statura illusoria, con il complesso 

di superiorità, devi inchinarti. 

 Se potessimo sostituire l’indifferenza verso l’altro con l’inchino davanti ad ogni figlio di Dio, ad 

ogni vita, come il poeta da quella torre, ogni angolo del mondo diventerebbe casa. 

La porta stretta l’ha passata anche Dio, quando si è chinato sull’umanità passando per la porta piccola 

dell’incarnazione. Una porta di umiltà, che non vuol dire abbassare la testa ma alzare gli occhi, distoglierli 

da sé e guardare verso il cielo, il mondo, le persone. Umiltà è tornare all’essenza delle nostre relazioni, a 

non possedere cose ma a sentirsi responsabili di tutto. 

 La porta della parabola è stretta ma è aperta; stretta ma bella, perché apre su uno spazio fe-

stoso, la mensa imbandita, un turbinìo di arrivi, dove Dio non è un dovere ma un vino di festa. 

 Stretta ma sufficiente. Infatti la sala è piena, vengono i lontani che forse non sono migliori di noi 

che siamo i vicini, ma hanno operato giustizia più di noi, magari senza saperlo. Sono i sorpresi, quelli che 

al giudizio universale dicono: ma quando mai Signore ti abbiamo visto povero! Lui li riconoscerà come 

suoi e spalancherà la porta. 

Un paradosso non facile: entrano nella sala quelli che non hanno mai ascoltato e mai visto, e fuori restano 

quelli che hanno mangiato e bevuto con il Signore. È possibile stare a un millimetro da Lui, tra riti e formu-

le, incensi e indulgenze, ma non conoscerlo davvero e rimanergli estranei, freddi al fuoco che è venuto a 

portare. 

Dalla porta limitata, una storia di salvezza. 

La porta dei margini 
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C A L E N D A R I O  L I T U R G I C O  S E T T I M A N A L EC A L E N D A R I O  L I T U R G I C O  S E T T I M A N A L E   
21ª settimana del Tempo Ordinario e 1ª settimana della Liturgia delle Ore 

21ª DEL TEMPO ORDINARIO 

Is 66,18b-21; Sal 116 (117); Eb 12,5-7.11-13; 

Lc 13,22-30  

Verranno da oriente e da occidente e siederan-

no a mensa nel regno di Dio. 

R Tutti i popoli vedranno la gloria del Signore. 

24 

DOMENICA 

  
LO 1ª set 

Ore 9.00 Santa Messa Chiesa Parrocchiale preceduta 

dal Santo Rosario. 

 Rita Tomassoni per Luigi, Irma e Luca. 
 Fam. Coloso per def. Fam. 

Ore 11.00 NO MESSA 

Ore 18.30 Santa Messa Chiesa Parrocchiale   
preceduta dal Santo Rosario 
 Biondini Vera per Giulio, Giuseppina e  

Maria. 
Ore 21.00  concerto d’organo  

Chiesa Parrocchiale  
S. Ludovico (mf); S. Giuseppe Calasanzio 

(mf) 1 Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149; Mt 23,13-22 

Guai a voi, guide cieche. 

R Il Signore ama il suo popolo. 

25 

LUNEDÌ 

LO 1ª set 

Ore 9.00  Santa Messa con le lodi -  C. Crocifisso 
 

 Pro Mario e Ludovica. 
 

1 Ts 2,1-8; Sal 138 (139); Mt 23,23-26 

Queste erano le cose da fare, senza tralasciare 

quelle. 

R Signore, tu mi scruti e mi conosci. 

26 

MARTEDÌ 

LO 1ª set 

Ore 9.00  Santa Messa con le lodi -  C. Crocifisso 
 

 Libera. 
Ore 10.30 Santa Messa Casa di Riposo 
 Libera 

S. Monica (m) 

1 Ts 2,9-13; Sal 138 (139); Mt 23,27-32 

Siete figli di chi uccise i profeti. 

R Signore, tu mi scruti e mi conosci. 

27 

MERCOLEDÌ 

LO 1ª set 

Ore 9.00 Santa Messa Chiesa del Crocifisso  
Adorazione Eucaristica  

 
 Romano per Ersilia e Gildo Agostinelli. 
 

S. Agostino (m) 

1 Ts 3,7-13; Sal 89 (90); Mt 24,42-51 

Tenetevi pronti. 

R Saziaci, Signore, con il tuo amore. 

28 

GIOVEDÌ 

LO 1ª set 

Ore 9.00  Santa Messa con le lodi -  C. Crocifisso 
 

 Libera. 

Martirio di S. Giovanni Battista (m) 

Ger 1,17-19; Sal 70 (71); Mc 6,17-29 

Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la 

testa di Giovanni Battista.R La mia bocca, Si-

gnore, racconterà la tua salvezza. 

29 

VENERDÌ 
  

LO Prop 

Ore 9.00  Santa Messa con le lodi -  C. Crocifisso 
 
 Lucia Megale per le proprie intenzioni. 
 Pro Def. Fam. Carbini e Sanchioni. 

1 Ts 4,9-11; Sal 97 (98); Mt 25,14-30 

Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia 

del tuo padrone. 

R Il Signore viene a giudicare i popoli con 

rettitudine. 

30 

SABATO 

LO 1ª set 

Ore 18.30 Santa Messa Chiesa Parrocchiale   
preceduta dal Santo Rosario 
 Luciana per Gherardo Mancini. (1° mese) 
 Maria Alessandra per Albano, Maria  

Leonia e def. Capomagi e Carbini. 
 Milena Giacometti per Enrica. 

22ª DEL TEMPO ORDINARIO 

Sir 3,19-21.30-31 (NV) [gr. 3,17-20.28-29]; Sal 

67 (68); Eb 12,18-19.22-24a; Lc 14,1.7-14 

Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia 

sarà esaltato. R Hai preparato, o Dio, una casa 

per il povero. 

31 

DOMENICA 

  
LO 2ª set 

Ore 9.00 Santa Messa Chiesa Parrocchiale preceduta 

dal Santo Rosario. 

 FAm. Aguzzi per Robertino. 

Ore 11.00  
Santa messa in chiesa Parrocchiale 

con il gruppo diocesano CUIRSOLLOS 
Ore 18.30 Santa Messa Chiesa Parrocchiale   
preceduta dal Santo Rosario 
 Pro Vincenzo Calbucci. 
 Fam. Giacometti per Elisabetta. 
 Rosita Manieri per Erino, Giuseppa e   

Odovino 
Ore 21.00  concerto d’organo  

Chiesa Parrocchiale  
 Festival Organistico: Una serie di concerti dedicati all'arte dell'organo.  Domenica 24 e 31, alle ore 

21.00. Un’occasione speciale per lasciarsi incantare dalla potenza e dalla bellezza del nostro organo. 
 Da Domenica 7 settembre riprende la celebrazione  della Santa Messa delle Ore 11.00 

 

GIOVEDÌ 28 AGOSTO, I CRESIMANDI VIVRANNO UNA GIORNATA DI PREGHIERA INSIEME AI MONACI CAMALDOLESI. 

LI ACCOMPAGNIAMO CON AFFETTO E LI RICORDIAMO NELLA PREGHIERA, MENTRE SI PREPARANO A RICEVERE IL SACRAMENTO 

DELLA CRESIMA, CHE SARÀ CELEBRATO IN OCCASIONE DELLA FESTA PATRONALE. 


